
Le riflessioni sul disarmo purtoppo si rivelano 
mai scontate, non lo sono affatto per gli impanti 
governativi, ma nemmeno nella mentalità normativa 
e punitiva degli onesti cittadini, fino a venir riesumata 
persino quando si tenta di costruire alternative 
che siano radicalmente opposte.
Ciò che rispecchia apparati securitari 
di nuova o vecchia generazione 
e che si sostituisce, quando non 
le ci si affida, alla prepotenza 
della giustizia penale, scheda 
e nega ogni futuro prossimo 
a persone che non hanno supporto diretto 
e toglie il respiro a moltx compagnx.

Quando il principio di dominazione non è riuscito a fagocitare l’essenza rivoltosa delle minoranze resistenti od insorgenti relegandola
a mere narrazioni esotiche, divagazioni artistiche, a cantonate d'utopia, è intervenuta la mentalità del progresso irremovibile a
devitalizzare i bisogni spontanei nell’arena dei dati di mercato ed a incatenare la socialità ai suoi promotori nella cornice legiferante
della propaganda politica.  Tra tante novità, grazie alla democrazia che ripudiava formalmente imperialismi e dittature, e in garanzia
della redistribuzione di beni, si iniziò ad acconsentire in massa che i guadagni delle quotazioni in borsa fossero soltanto un ritorno di
sterminii, razzie e oppressione.  Ciò che poteva espressamente e concretamente contraddirle, ogni manifestarsi di dissidenza, poteva
essere ricacciato nell'invisibiliità delle problematiche localmente vissute.  Da richiami senza eco, alla morte di ogni reale opposizione.

Per quieto vivere, la violenza trova immunità giudiziale non solo in tempi di invasioni militari, ma già nella norma di molti processi e
prima di essi, cosa che impedisce davvero il suo smantellamento, perché dai meandri dell'irrazionale trova autogiustificazione nella
superficialità dell'opinione pubblica e nella fede che questa ripone in un tipo di giustizia punitiva, persecutoria, escludente e che si
finge egualitaria, e mentre elude le responsabilità collettive della disarmonia sociale obbliga a pegni in denaro e all sacrificio della
libertà di autodeterminarsi. 
Aborriamo gli stupri e gli abusi di potere come le incarcerazioni di popoli in protesta, come accade ora per la repressione neoliberista
delle sollevazioni callejeras chilene, equadoregne, colombiane e contro ogni difera indigena dell’ecosistema, come accade sotto
fondamentalismi  che richiedo controllo  e  censura,  come accade in  democrazia appena si  oltrepassa un grado di  passività alla
reiterazione di politiche reazionarie. Abusi e carcere sono il meritato castigo per ogni singolo individuo radicalmente in lotta. 
Parallelamente, anche se certo relegata a qualche subordine di importanza, non si può fingere che la violenza patriarcale non si fondi
su analoghi rapporti di forza. Disprezziamo l'ennesimo assedio contro il Rojava, distruzione bieca che oltre all'interesse territoriale
prende di mira la difficile ma strenua emancipazione delle donne dal ruolo coercitivamente familistico e badante, emancipazione che
per la comunità curda significa una riscoperta di radici culturali prestatali e precedenti le medioevali crociate monoteiste.
Ugualmente, non possiamo accettare di ritrovare imperativi a circuito chiuso e violenza governamentale, né di adattarci a filiere di
profitto ricavato da processi di devastazione, quella reale, e sfruttamento. 

    Per esprimere liberamente le nostre esistenze non possiamo ricadere, proiettandoli nelle nostre
          relazioni,nei meccanismi di distaccamento pretestuoso dell'essere umano dal mondo

 organico e dai suoi pari, né di presunzioni di potere alla cui base dilagano
   razzismo da bar, omofobia e repressione di sé, prostrazioni gerarchiche,
ripartizione dei diritti e dell’amministrazione territoriale secondo normative

   in cui l'unico interesse è non lasciare che qualche granello di sabbia faccia attrito,
in cui le piccole forme di dissidenza sono criminalizzate mentre l'avanzamento del 

         progresso manu militari continua a trovare il modo di associare a sé un pubblico servilismo.

Smontare questi meccanismi nei loro cardini consegue forse dal non averne paura, compreso il non
aver paura di trovare traccia persino dentro di noi di un qualche veleno che abbiamo assorbito,
qualche schema che si riflette nelle nostre azioni che non sia coscientemente stato decostruito,
qualcosa da cui non possiamo mai dirci del tutto emancipatx, o singolarmente o come collettività.
Non si creda a nessuna immagine di perfezione ideologica, né ad alcun assoluto che non possa
essere portato in contraddittorio. 
Anzichè però criminalizzare, o moralizzare, errori torti onte o peccatori, ci si scorni tra bestie quali
siamo, riservando la nostra tensione al conflitto per lasciare spazio libero alla critica di ciò che ci
avvilisce, piuttosto che a un dilaniarci nello stesso fango da cui vorremmo scrollarci… perché 
non è certo fingendo di non essere toccatx da nessun ingranaggio che si potrà incepparlo. 

  Non possiamo né raggirare noi stessx racchiudendoci in 
demarcazioni identitarie in ordine di simpatia o merito, né  
 renderci inerti dall’autocompiacimento per qualche soglia 
    di limitata purezza varcata lasciando i sistema da cui ci 
  sentiamo sciolti procedere indisturbati, tantomeno si può 
    finire a trincerarsi in rappresaglia di ciò che ci rimette in 
         discussione. Rifiutiamo la pietrificazione del vivente. 
              Non possiamo invece rifutarci di affrontare quegli 
              aspetti secolarizzati e sistemici che prima ancora 
               che nella loro costituzione geopolitica si rivelano 
                miseramente umani... di affrontare le debolezze 
                    occultate del potere, aprire varchi nelle crepe 
                       delle sue muraglie, se vogliamo percorrere, 
                          senza abbagliarci da convenienti illusioni, 
                               ribaltando ogni incolonnamento cieco, 
                                            sentieri e dinamiche di libertà. 



Nell’epoca della menzogna generalizzata importa soltanto la quantità degli spettacoli e 
la creduloneria di chi guarda in modo acritico. || Oggi possiamo discorrere di tutto 
senza dover pensare qualcosa, possiamo confondere ciò che è importante da ciò che è 
effimero. || Il simulacro fa percepire la storia soltanto come una superficie che riflette 
gli avvenimenti, così come l presente risalta soltanto nella sua portata mercificta. || Al 
centro del programma di questo simulacro sta il sotterramento dei motivi della rivolta, 
nel procedere indefesso verso la più totale delle alienazioni. || Il bispensiero latente, 
il rifiuto dello sperimentarsi, l’immancabile vuoto di prospettive, l’allergia per il 
negativo: tutto ciò per produrre una società a libertà condizonata. || Le catene 
dell’abitudine sono prodotte prima di tutto dalle nostre menti. || Il totalitarismo si 
insinua con slogan abusati, locuzioni distratte, frasi fatte d’epoca, più che con 
l’ideologia e le parate. || Ciò che sembra banale nasconde in sé un orrore meccanico. || 
Le convenzioni incasellano il nostro essere, raccomandano il nostro sentire. || Diritti e 
doveri sono coniugate nella lingua liturgica dello Stato. || Se la grammatica dell’ordine 
ci sodisfa, niente ci farà attentare a noi stessi per saltare nel linguaggio della libertà.

Jamala Désir _ NEL DISORDINE DEI SOGNI _ frammenti sparsi sul linguaggio e sulle mutilazioni del realismo

Sottrarsi alla servitù del linguaggio dominante insieme a quello della militanza senza 
timore di non essere capiti. || Ciò che è miserrimo è la volontà di persuasione e di 
impossessarsi della realtà. Non sarebbe meglio distruggerla, distruggendo anche il 
buoncostume che segrega le passioni? Solo l’emancipazione dell’immaginario da feticismi del 
regno quantitativo può consentire l’intuizione di esperienze vitali, ostinate e contrarie. ||



Chiediamoci ancora ed ancora quali mezzi e quali intenzioni 
possono sostenere pensieri ed azioni che ci permettano di non esserne preda, 
in ogni qui ed ora, prima che ogni resto di materia grigia finisca in pasto alla solita vecchia merda...

ancora una volta, il potere e� “altrove”       insurrezione contro chi? con quali motivazioni?

Questa non è più l’ora delle imprecazioni né delle maledizioni, 
è l’ora di agire senza sottintesi; se amiamo essere liberi 
si deve dare per la libertà che amiamo 
tutto quello che si ha di migliore, 
muscoli e cervello.

[ Cesare Stami, in Cronaca Sovversiva, 1917 ]
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“LA LOTTA PERMANENTE 
CONTRO LA SOCIETA� 

E I FANTASMI 
DELLA POLITICA”

[ Biblioteca dell’Ammutinamento ]

Attendere una legittimazione sociale per la destituzione del potere è una contraddizione in termini.
“Una, cento e più nuove prospettive anarchiche dunque, ma che ci tirino fuori dal pantano immobile.”


